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1908. Una fotografia. Tre sorelle vestite di bianco sorridono innocenti all'obiettivo. Sono il simbolo di un so-
gno infranto. Il sogno di un erede maschio. Perché le bambine sono le figlie di Benjamin Guggenheim, uno
degli uomini più ricchi del mondo. Tra loro c'è Peggy, che nella foto si distingue per lo sguardo deciso. Peg-
gy cresce con una convinzione: ogni donna ha il dovere di fare qualcosa di straordinario nella propria vita.
Quando il padre muore nel naufragio del Titanic, le sorelle si ritrovano in mano una fortuna enorme, ma an-
che una pesante eredità. Peggy sente il vincolo delle aspettative della famiglia, di una strada già tracciata
per lei, ma che non le appartiene. Ha voglia di azzardare. Ha bisogno di una vita che sia veramente sua. La-
scia Manhattan e parte per Parigi. In Francia la accoglie un mondo nuovo e Parigi la trasforma, la fa sentire
libera. La sua passione per l'arte diventa un fuoco che la spinge sempre più lontano. Ma ci sono famiglie da
cui è difficile scappare. Anche mentre viaggia per il mondo, cercando la bellezza e l'indipendenza, il peso
del suo cognome la segue ovunque. Un peso che si fa insostenibile quando un evento sconvolgente travolge
la sorella Hazel, protagonista di uno scandalo indicibile e doloroso...

Condividere la magia creata dalla musica, trasmettere gli intensi sentimenti generati dall'ascolto di una sin-
fonia o di un'opera lirica, descrivere la bellezza umana e artistica di un mondo unico: è da molti anni che
Corrado Augias ci invita ad ascoltare con lui «la più seducente delle arti, la più impalpabile tra le creazioni».
Da Beethoven «il massimo esempio di musicista» a Bach, da Mozart a Chopin, da Rossini a Verdi, Puccini e
Gershwin,  La musica per me è insieme l'autobiografia di un musicofilo appassionato e una dichiarazione
d'amore per la sfuggente, affascinante arte dei suoni.

Dicembre 1964. Scipione Macchiavelli, giovane funzionario di Pubblica sicurezza, viene trasferito dal com-
missariato romano «Via Veneto» a Noto, in Sicilia. Ad accoglierlo, oltre a un ambiente per lui quantomeno
inusuale, c’è un’indagine assai più complessa di quelle a cui era abituato. Nella capitale ha avuto a che fare
con casi non troppo impegnativi, appena arrivato nell’estremo Sud della penisola gli tocca occuparsi della
misteriosa scomparsa di un notabile del luogo. Per fortuna può contare su una squadra di ottimi elementi,
come il maresciallo Calogero Catalano e il brigadiere Francesco Mantuso. E sull’intuito di un’affascinante
farmacista, Giulia Marineo, che raccoglie le confidenze dell’intera città e dalla quale Scipione è attratto sin
dal primo momento.

Al centro di questo libro c’è una immagine: la casa dell’attesa, quella accanto all’ospedale rurale di Chiulo.
Siamo in Angola, sugli altopiani al confine con la Namibia, luogo in cui le donne della provincia vanno a vi -
vere in comunità prima del parto per proteggere sé stesse e i loro figli dagli imprevisti dell’ultimo mese di
gravidanza. Fabio Geda racconta il lavoro di un gruppo di medici italiani e le storie di donne e uomini ango-
lani il cui destino è stato trasformato dall’incontro con quei medici e con l’organizzazione cui appartengono,
Medici con l’Africa Cuamm. Ma non c’è solo la casa dell’attesa: ci sono le strade di Luanda, la capitale, abi-
tata da oltre dieci milioni di persone, strade piene di giovani che attendono di vendere qualsiasi cosa. C’è la
bellezza di un ambiente naturale mozzafiato, abitato da popolazioni che lottano con la siccità e la malnutri-
zione. C’è il ricordo dei ventisette anni di guerra civile. Ci sono figure straordinarie, a partire da quella di
Agostinho Neto, medico, poeta e padre della patria. Alla fine della lettura, ecco che l’immagine dell’attesa
diventa universale. Perché questo nostro pianeta assomiglia a una gigantesca casa dell’attesa – in portoghe-
se: casa de espera – dove a dare alla luce il futuro, o anche solo la giornata, fatichiamo tutti. Ma tutti conti-
nuiamo a sperare.



Vista da fuori, la sua vita non mostra nessuna sbavatura, solo la precisione tipica di ciò che viene deciso a
tavolino. Una donna che ha avuto tutto: marito, figli, una bella casa e una posizione professionale invidiabi-
le. Ha avuto tutto ciò che per molti dovrebbe dare la felicità. Per il suo sessantesimo compleanno decide di
farsi un regalo: seguire un desiderio nascosto, lasciare ciò che ha per andare altrove. Un pezzo alla volta, la
donna apre a chi legge il suo cuore, come l’armadio in cui custodisce la sua collezione di porcellane. Ri-
prendono così aria pezzi di un’esistenza di cui nessuno ha mai avuto conoscenza. Una confessione in bilico
tra il desiderio di essere e la necessità di apparire. Una donna che ha coperto con la forza di volontà le sue
fragilità, che ha dovuto lottare contro la cosa più grande che la vita potesse metterle davanti: se stessa. La
famiglia, il giudizio degli altri, la paura di essere inadeguata sono stati punti fermi ai quali aggrapparsi, ma
anche da cui scivolare. Sino al giorno in cui capisce che accettare di essere come sei, anche quando non
corrisponde all’idea che gli altri hanno di te, alle aspettative che nutrono, è l’unico modo per iniziare a vive-
re davvero.

Vera non è mai stata sola. Da quando è bambina, una voce l’accompagna ovunque: la sveglia di notte, la in-
calza, la consola. È la voce di suo fratello Cè, morto quando lei aveva quattro anni. È una voce ironica e ta-
gliente, capace di regalarle pensieri stravaganti come: «Non esiste un sinonimo di sinonimo» o «La neve è la
prova che non hai bisogno di urlare per farti vedere». Ma è anche un giudice severo, che la mette alle strette
con una semplice domanda: «Sei davvero Vera?». Ma chi era Cè? Per i genitori è stato il figlio perfetto e Vera
ha vissuto ogni giorno nella sua ombra. Ogni scelta è un confronto impossibile, persino quella di studiare
giurisprudenza: Vera lo fa per sé stessa o per inseguire un fantasma? Per fortuna con lei c’è Gin, la sua mi-
gliore amica, che trova sempre il modo per farla ridere e sentire meno strana. Poi accade qualcosa di inspie-
gabile. Vera sa che non dovrebbe dare ascolto alla voce di Cè. Eppure, un giorno, decide di mandare tutto
all’aria e di inseguire una coccinella dietro i cancelli di una clinica. Qui incontra Francesco: un ragazzo che
sembra conoscerla più di chiunque altro. Forse è lui l’unico che può aiutarla a scoprire il segreto che la sua
famiglia tiene nascosto da anni. Perché Francesco le insegna una cosa semplice, ma difficilissima da accet-
tare, Vera non è pazza. È soltanto viva. Ed essere vivi, a volte, non è poi così diverso dall’essere pazzi.

Alla fine di un'estate insolitamente calda, i lavori in un cantiere di Telegrafholmen, piccola isola dell'arcipe-
lago di Stoccolma vicino a Sandhamn, portano alla luce dei resti umani. Thomas Andreasson prende in mano
le indagini mentre l'amica pm Nora Linde, tormentata dal fallimento del suo ultimo caso e in pausa forzata,
decide di seguire un'altra pista. Per lei non è un'inchiesta come le altre: è l'unico modo per mettere a tacere
gli incubi e i sensi di colpa che la perseguitano da tempo. Il suo matrimonio è in bilico, l'orgoglio infranto e
questa potrebbe essere l'occasione per riscattarsi. Ma quando emergono alcuni indizi che collegano il ritro-
vamento delle ossa a due donne scomparse dieci anni prima, Thomas e Nora capiscono di avere tra le mani
un mistero che qualcuno ha cercato disperatamente di occultare. Le loro strade si intrecciano ancora una
volta, ma la verità che stanno per scoprire - fatta di segreti di famiglia, veleni, ricatti e vendette - metterà
alla prova persino la loro amicizia. Eppure, alla fine, dovranno affrontare l'oscurità insieme. Perché certi se-
greti non possono restare sepolti per sempre.

Anni Trenta. Un corpo senza identità ritrovato sulla riva di un lago non è mai un buon segno, ma quello che
Ariella Achermann ritrova in una nebbiosa mattina di novembre porta con sé più di un mistero. Tre anni pri-
ma, a Bellano, dopo il funerale dell'onesto fruttivendolo Erasmo Siromalli, l'annoiato e gaudente figlio Cletto
non ha alcuna intenzione di prendere in mano il negozio del padre: non si sente fatto per la monotona esi-
stenza di un bottegaio, in quel paesino di poche case affacciato sul lago. Sembra destino quando, durante
un viaggio a Lecco per stringere un accordo con un losco rivenditore, incontra per caso Gioietta Vendoli,
operaia col sogno di Cinecittà che farebbe di tutto per sfuggire alla madre Castica. Cletto, quasi per gioco, si
finge un prospero grossista, mentre anche lei millanta una posizione sociale più elevata. È solo l'inizio di
una serie di bugie, fraintendimenti e imbrogli che porteranno i due giovani, in un'escalation comica e terri-
bile,  a  una  fuga  rocambolesca  con  conseguenze  funeste  per  i  malcapitati  che  incroceranno  il  loro
cammino... 



La nostra specie è solo l'ultimo ramoscello di un albero intricato di forme che si sono succedute e hanno
convissuto negli ultimi sei milioni di anni. Ma quaranta millenni fa sulla Terra ancora coabitavano almeno
cinque specie umane differenti e con almeno due di queste Homo sapiens ha interagito e si è ibridato. Ma
perché tutte queste specie umane in circolazione? Ciascuna era la discendente di una delle tante migrazioni
di forme del genere Homo fuori dall'Africa. E va ricordato che tra 900 e 800.000 anni fa abbiamo rischiato
anche di estinguerci quando un drammatico cambiamento climatico ridusse le popolazioni umane di più del
98%. Perché siamo rimasti, allora, l'unica specie umana sul pianeta? Due tra i migliori scrittori di scienza ita-
liani, un evoluzionista e un medico, fanno il punto sulle scoperte che negli ultimi anni hanno profondamente
cambiato quello che pensavamo di conoscere su di noi e raccontano la storia accidentata e imprevedibile di
una specie cosciente e invadente che, forse per prima, si è interrogata sul senso del mondo. Capire l'unicità
di Homo (non la sua superiorità) ci aiuta a leggere meglio anche le tendenze evolutive in atto, le sfide della
salute e dell'ambiente, gli scenari futuri.

Nella nebbia fitta della notte di Ognissanti, una misteriosa figura si muove nelle tenebre con un solo obietti-
vo: eliminare definitivamente Libera Cairati, la fioraia-detective del Giambellino. Dopo averla avvelenata con
un mazzo di rose all’aconitina, l’aggressore si è dato un soprannome, l’Ombra, ed è pronto a colpire di
nuovo. Dal rifugio del casello ferroviario in cui abita, Libera dovrà affrontarlo ad armi spuntate, costretta ad
agire in gran segreto da Mimma Arrigoni, una pm che osteggia le sue indagini e insidia la relazione con il
fascinoso commissario Gabriele. Ma quando il pericolo si fa più insidioso, Libera sa di poter contare sui
complici di sempre – l’eccentrica madre Iole, la giornalista Irene e il burbero capocronista Cagnaccio –, una
squadra affiatata a cui si uniscono due imprevedibili alleati: Diego Capistrano, ex rapinatore e amante di Iole
e Angelo Riva detto il Piè Veloce, un fotografo capace di rendersi invisibile e sparire nel nulla. Tra depistaggi
e segreti nascosti, la caccia all’Ombra diventa un gioco letale, dove ogni mossa potrebbe essere l’ultima. In
una Milano livida e battuta dalla pioggia, in cui tutti sembrano spiarsi a vicenda, Libera dovrà affrontare il
suo nemico senza certezze.

Questo è un romanzo. Racconta una storia impossibile. Una storia vera. «Ho deciso di scrivere questo libro
per raccontare la storia d’amore più drammatica e potente in cui mi sia imbattuto. Quella di Rossella Casini,
giovane piena di vita, vittima di ’ndrangheta. È una storia che raccoglie tutti i colori dell’umano sentire: l’in-
genuità e lo slancio, la devozione e l’ossessione, l’amicizia, il desiderio, il coraggio, la delusione, il tradi-
mento, lo schifo e la tragedia. Eppure, per Rossella, la certezza che proprio nell’amare risieda l’unica possi-
bilità di verità e di senso non viene mai meno. L’amore non muore» (Roberto Saviano). Rossella Casini ha
poco più di vent’anni, è di Firenze, ha un padre e una madre affettuosi che non le fanno mancare nulla. La
sua è un’esistenza tranquilla, anche se siamo nell’Italia del ’77, le piazze sono animate dalle contestazioni
politiche, nelle strade si riversano rabbia, violenza e molta eroina. Ad agitare la vita di Rossella, da un gior-
no all’altro, ci pensa Francesco: lui è uno studente calabrese fuori sede. Il sentimento che nasce fra loro è
qualcosa che nessuno dei due aveva mai provato. Trascorsi i primi mesi spensierati, Rossella scopre che la
famiglia di Francesco è legata a una potente ’ndrina della Piana di Gioia Tauro...

Quando Luca arriva sull’isola di San Giulio ed entra nel monastero di clausura non cerca la pace, ma il suo
contrario: una storia emozionante e insolita, da raccontare in un podcast. Enfant prodige del giornalismo ra-
diofonico, Luca vuole far conoscere al pubblico la donna che si cela dietro il velo della badessa, madre Maria
Benedetta, al secolo Giulia Belgioioso: è diventata monaca dopo una vita da inviata speciale del «Corriere
della Sera», a inseguire i casi mondiali più eclatanti, dall’attentato a Giovanni Paolo II, alla strage di via D’A-
melio, al sexgate di Clinton. Gli interrogativi sono tanti: a cosa ha rinunciato, decidendo di prendere i voti?
«Solo» al lavoro o anche a una famiglia? Il suo è stato un atto di fede, di coraggio o di egoismo? Man mano
che la loro conversazione procede, illuminando dettagli sul passato avventuroso della ex giornalista, in Luca
cresce un malessere che non ha a che fare con la vicenda personale della monaca, ma con la sua. Il senso
delle scelte di suor Maria Benedetta riverbera in modo profondo sulle domande che si sta ponendo su di sé:
da dove viene e dove vuole andare?



Cosa unisce il ritrovamento di un cadavere occultato per anni dentro un muro, un enigmatico incidente
d'auto, un inafferrabile pirata della strada, una famiglia disgregata, una rapina sanguinosa e un misterioso
club? Nulla. O meglio, nulla in apparenza. Perché il bandolo della matassa c'è, è lì a portata di mano. Manca
solo qualcuno sveglio abbastanza da saperlo afferrare. Perlomeno finché non entra in campo Numero Uno,
l'impenetrabile capo di un'agenzia investigativa sui generis che, tenendoli per il collo, spedisce gli ex crimi-
nali della banda Ventura a ricomporre le tessere di un puzzle che si rivela essere un vero rompicapo. E così,
Max, Abdel, Sanda e Vittoria, galeotti rocambolescamente evasi in Francia e latitanti in Italia sotto copertura,
si ritrovano ancora una volta a cedere al ricatto e a mettere a repentaglio la loro stessa vita per non perdere
ciò che a fatica sono riusciti a costruire: un'esistenza normale, ordinaria, che spazzi via per sempre il passa-
to che bramano di lasciarsi alle spalle.

Per costruire un telescopio che catturasse le emissioni a raggi X dei corpi celesti, gli astronomi hanno stu-
diato l’occhio dell’aragosta e ora noi conosciamo più nel dettaglio l’universo. Gli scienziati alla ricerca di un
farmaco per il diabete di tipo 2 hanno trovato la loro musa ispiratrice in una lucertola. Per ridurre le emis-
sioni nocive della produzione del cemento sono stati indagati i meccanismi con cui i coralli costruiscono i
loro scheletri. Trarre ispirazione dalla natura per affrontare problemi tecnologici: questa è la biomimesi in
azione. Nel suo libro Kristy Hamilton ci porta dietro le quinte di alcune delle innovazioni più sorprendenti,
per mostrarci ciò che l’evoluzione naturale ha già rivelato millenni o milioni di anni fa. Attraversa cascate
congelate e foreste avvolte da nuvole, scopre nidi nel deserto del Mojave, ci accompagna nelle profondità
oceaniche e sui crateri dei vulcani per farci conoscere gli animali e le piante che hanno ispirato molte solu -
zioni “avveniristiche” e per presentarci gli uomini e le donne la cui scintilla di meraviglia ha condotto all’in-
venzione di qualcosa di straordinariamente innovativo, a volte contro tutte le aspettative. Una lettera d’amo-
re alla natura, deposito di saggezza che sta rapidamente svanendo.

La famiglia Barnes è nei guai. La concessionaria di Dickie sta per fallire, ma lui, invece di affrontare la situa-
zione, trascorre le giornate costruendo un bunker a prova di apocalisse. La moglie Imelda, nel frattempo, si
è messa a vendere i gioielli su eBay, la figlia adolescente Cass, ex prima della classe, sembra voler sabotare
la sua carriera scolastica e PJ, il figlio dodicenne, sta allestendo un piano per scappare di casa. Che cosa è
andato storto per i Barnes al punto da mandare tutto in rovina? Al tempo stesso affresco famigliare e ritratto
della contemporaneità,  Il  giorno dell’ape è un indimenticabile tour de force pieno di umorismo e calore
umano.

Nada ha vent’anni, una bambina di due ed è sola. Il marito è partito volontario per la guerra in Africa. La sua
famiglia è lontana e nella nuova città dove abita non conosce quasi nessuno. Hermann di anni ne ha quasi
quaranta, una famiglia in Germania, è sottufficiale della Wehrmacht e odia Hitler. Si incontrano per caso in
un pomeriggio d’inverno a Marina di Carrara e si innamorano. Insieme decidono di fuggire, lei da una fami-
glia sbagliata, lui da un esercito che da alleato è diventato occupante e invasore. Scappano sui monti e si
uniscono ai partigiani. Rischieranno la vita, parteciperanno alla liberazione di Parma, convinti che il futuro
sia dalla loro parte. Non sarà così. Giorgio van Straten ci porta sapientemente sulle tracce di Nada e di Her-
mann, inseguendo persone, documenti, oggetti, fotografie: riaffiora così una storia incredibile e ricca di col-
pi di scena. Una ricerca che ci fa ‘inciampare’ in domande e interrogativi che riguardano tutti: l’amore è una
forza capace di travolgerci, anche di farci rischiare la vita stessa? I grandi sogni della giovinezza indirizzano
tutta la nostra esistenza o sono destinati a diventare fonte inesauribile di nostalgia e frustrazione? Le cica-
trici di esperienze così travolgenti possono essere nascoste e dimenticate? 


